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Come sarà il dopo Pandemia?

Care lettrici, cari lettori,
è arrivata l’estate. Si è 
concluso l’anno scolasti-
co e finalmente arrivano 
le vacanze. Da sempre, il 
calendario scolastico ha 
condizionato l’agenda 
di gran parte della po-
polazione e i luoghi tu-

ristici, come anche il Ticino, ne posso fornire 
una conferma. Appena aumenta la presenza 
dei forestieri e il nostro territorio si popola 
di famiglie che in massa si spostano verso gli 
apprezzati luoghi di vacanza, ecco che il pri-
mo pensiero va a quei cantoni o paesi dove 
sono iniziate le vacanze scolastiche. La bella 
stagione ci fa dimenticare il lungo inverno e 
le lunghe serate estive ci regalano momen-
ti magici da vivere e ricordare per tutta la 
vita. Ma sarà così anche quest’anno? Tutti 
abbiamo voglia di lasciarci alle spalle il tema 
della Pandemia e speriamo che sia un’estate 
diversa da quella del 2020, anche se il Co-
vid-19 giocoforza ci accompagnerà anche 
durante la bella stagione. Per quanto ci ri-
guarda, dopo le vaccinazioni a quasi la tota-
lità dei nostri Residenti e grand parte delle 
Risorse umane impiegate nel nostro Istituto, 
possiamo confermare con piacere che la vita 
sta pian piano tornando alla normalità, mal-
grado siano ancora attive diverse limitazioni 
imposte dall’Ufficio del medico cantonale, 
le quale saranno purtroppo in vigore an-
cora fino al 26 settembre prossimo. Questa 
prospettiva, con il passare dei giorni, delle 
settimane e dei mesi, ci ha ormai convinti 
che questo maledetto virus ci accompagnerà 
ancora per molto tempo. Anzi, purtroppo 
qualcuno sostiene che questo male invisibile 
che ha messo a soqquadro il mondo intero, 
sconvolgendo le nostre vite individuali, cau-
sando morte e sofferenza a tutti i livelli del-
la società, ha cambiato per sempre il nostro 
mondo che non sarà più lo stesso di prima. 
Possiamo dire che già da subito questa Pan-
demia, ma come presumo anche quelle dei 
secoli passati, ha di colpo trasformano le 
nostre affermate abitudini sociali e la vita 
di ogni singolo essere vivente sulla terra, 

cancellando di fatto percorsi economici e 
industriali ormai affermati, dettando nuovi 
ritmi alle strutture sanitarie, per concludere 
evidenziando una brusca battuta d’arresto 
a quello che sembrava essere un mondo in 
perenne e inarrestabile crescita e progresso. 
Siamo entrati nella pandemia tutti uguali 
davanti alla minaccia e ora però rischiamo 
di uscirne profondamente divisi. Improvvi-
samente, ci accorgiamo che è finita la fase 
in cui ci sentivamo affratellati dall’unico as-
sedio universale del virus, esposti allo stesso 
male, disarmati dalla medesima fragilità ine-
dita di fronte al contagio. Tutti esposti, senza 
distinzioni e senza riserve: tutti candidati e 
tutti in balia dei troppi pochi presidi sanitari 
pronti ad accogliere gli infetti. La coscienza 
comune di condividere con gli altri la stes-
sa condizione è stata già superata e stiamo 
tornando al pensiero individuale. Purtroppo, 
in questo percorso ancora una volta e pro-
prio non ce n’era bisogno, le popolazioni più 
colpite e che soffrono maggiormente, sono 
nuovamente quelle già sono al limite della 
sopravvivenza e sono le più povere e disa-
giate del globo, dove ancora una volta ha 
prevalso il dio soldo e la guerra anche sulla 
forza della Pandemia. Sarebbe bello se pas-
sata l’epidemia si potesse tornare a prima 
dell’insorgere della malattia magari più ma-
turi e coscienti che non siamo noi a dirigere 
il vascello dove ci pare, ma che ci sono delle 
forze supreme che, come abbiamo potuto 
toccare con mano, possono cambiare la no-
stra vita senza neppure essere viste.
Per tornare alla nostra piccola realtà, dall’i-
nizio della Pandemia noi siamo convinti di 
aver fatto tutto il possibile affinché ai no-
stri Residenti fosse garantito uno stile di vita 
dignitoso, dove fossero garantite in primis 
cure e assistenza e nel limite delle possibilità 
offerte dalle restrizioni, abbiamo cercato di 
mantenere quelle attività di svago e passa-
tempo che forse sono riuscite a far apparire 
meno drammatico questo periodo intrinseco 
di paure e molte incertezze. Una conferma 
in tal senso, ci è giunta dai risultati dell’in-
chiesta sulla soddisfazione dei Residenti e 
Familiari (ne daremo uno spaccato alle pagi-
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ne 10-11) condotta da SUPSI e USI nel mese 
di agosto dello scorso anno, dove è stato 
introdotto un’apposita parte di domande 
riservate al vissuto nel periodo della Pande-
mia, che ha dato un quadro tutto sommato 
positivo di questo difficile momento.
Per tornare alla normalità ed essere comun-
que sempre propositivi, malgrado il periodo 
difficile, non abbiamo mancato di occuparci 
del futuro e in questo contesto abbiamo la-
vorato al nostro progetto di costruire una 
nuova Casa che possa rispondere ai biso-
gni attuali e futuri della nostra popolazio-
ne anziana. E ci preme dire subito che da 
questo brutto periodo abbiamo avuto delle 
conferme a sostegno delle nostre credenze 
di dotare il futuro edificio unicamente con 
camere singole e spazi più grandi e acco-
glienti, dettagli questi che se avessimo avu-
to durante la Pandemia invece delle attuali 
16 camere doppie che costringono oltre la 
metà dei nostri Residenti a condividere la 
loro dimora e gli affetti personali con altri 
anziani, ci avrebbe sicuramente facilitato 
il lavoro e fors’anche evitato qualche con-
tagio che purtroppo non è stato possibile 

limitare. Come accennato prima, durante 
questo primo semestre, la Direzione della 
Clinica Hildebrand e il sottoscritto con il so-
stegno dei quadri dei singoli Istituti, hanno 
collaborato attivamente per discutere sulle 
possibili sinergie tra la Clinica e l’Istituto per 
anziani in prospettiva di una futura colla-
borazione e importanti sinergie, se il nuo-
vo stabile venisse a trovarsi sotto lo stesso 
tetto. Grazie al nostro lavoro, il Consiglio di 
Amministrazione ha potuto e voluto dare 
mandato ad uno Studio di architettura che 
già collabora allo sviluppo della Clinica Hil-
debrand, per la realizzazione di uno Studio 
di fattibilità che possa permettere ad en-
trambe le istituzioni sociosanitarie di meglio 
capire quale possa essere la migliore via da 
seguire per l’ottimizzazione delle risorse e 
l’aumento della redditività di un percorso 
unito. Siamo convinti che alle porte del fe-
steggiamento dell’ottantesimo compleanno 
della Casa San Giorgio, dovremmo essere in 
grado di stabilire quale sia il miglior proget-
to da consegnare alla nostra cittadinanza e 
segnatamente alla fascia di persone anziane 
che è in netta crescita in questi anni.

Concludo questo mia breve introduzione con un semplice schizzo di quello che potrebbe es-
sere il risultato del nuovo progetto e ringraziando per l’attenzione, auguro a tutti una felice 
estate nel segno della ripresa delle belle abitudini estive e della serenità.

Giuseppe Berta 
Direttore
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Rinnovo Consiglio  
di Amministrazione

Mercoledì 26 maggio 2021 si è costituita ufficialmente la nuova compagine amministrativa 
che guiderà la nostra Fondazione nel periodo 2021 – 2024. 
Ricordiamo che la nomina degli Amministratori spetta al Municipio di Brissago che risulta 
essere l’Autorità inferiore di vigilanza sulla Fondazione. Sono gli Esecutivi dei Comuni di 
Brissago e Ronco s/Ascona i quali, secondo Statuto, presentano i nominativi delle persone 
che fanno parte del CdA; invece le cariche vengono ripartite durante la prima riunione dagli 
stessi membri.

I membri del Consiglio di Amministrazione, hanno ripartito le cariche i ruoli precedenti 
come segue:

• Presidente:  Dr. Graziano RUGGIERI

• Vicepresidente:  Cristina VOEGELI ZUCCONI

• Segretario:  Paolo CANEVASCINI

• Rappresentante Comune Brissago: On. Fabio BRANCHINI

• Rappresentante Comune Ronco: On. Sandro GALLI

• Rappresentante dello Stato: Fabrizio Conti ROSSINI

• Parroco pro tempore Brissago: Padre Siril MALAMAKKAL

Dalla Direzione, dal Personale e anche a nome di tutti Residenti che soggiornano a Casa San 
Giorgio, gli Auguri a tutti i membri del nuovo CdA per un proficuo e anche interessante la-
voro di “volontariato” a favore della Fondazione, ma anche di tutta la popolazione anziana 
dei nostri Comuni. 
Oltre agli Auguri al nuovo Consiglio di amministrazione, ci preme rinnovare i nostri ringra-
ziamenti ai precedenti Amministratori che ha lasciato il posto ai subentranti.

Da sinistra:  Dr. Graziano Ruggieri, On. Sandro Galli, Cristina Vögeli-Zucconi, On. Fabio Branchini, Paolo 
Canevascini e Padre Siril Malamakkal con il Direttore Giuseppe Berta (manca Fabrizio Conti Rossini)
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L’allenamento a “circuito”  
nella terza età
Trattamento del dolore osteo–articolare attraverso il circuito dei meridiani

Cari lettori,

in questo articlo scrivo di 
un particolare tipo di al-
lenamento che, data l’e-
poca pandemica che stia-
mo vivendo, si è rivelato 
molto utile soprattutto 

nel ricondizionamento dell’anziano successi-
vamente all’aver contratto l’infezione virale 
da Covid-19 o successivamente l’aver vissuto 
periodi di immobilità prolungata. Fattori, 
entrambi, che hanno contribuito a debilitare 
l’intero organismo nei soggetti coinvolti.
Questo allenamento permettere all’anzia-
no, selezionato come idoneo per questo 
tipo di attività, di trarre il maggior beneficio 
possibile dall’allenamento motorio.
Il presupposto di questo tipo di allenamen-
to è l’alternanza, nell’arco della medesima 
seduta, di esercizi aerobici, di resistenza mu-
scolare, di flessibilità e di equilibrio.
Ogni anziano beneficia di un programma per-
sonalizzato e in evoluzione in base alle pro-
prie esigenze fisiche e alle proprie patologie.

1. Gli esercizi aerobici prevedono attività 
che stimolano la funzionalità respirato-
ria e cardio circolatoria come la cammi-
nata (in piano e in salita), l’esecuzione 
ripetuta delle scale, la cyclette.

2. Il lavoro muscolare prevede esercizi 
contro resistenza e di potenziamento 
muscolare di tutto il corpo (con pesi o 
altri attrezzi).

3. La flessibilità e l’equilibrio prevedono 
esercizi mirati a rendere più elastica la 
colonna vertebrale e la struttura cor-
porea, utilizzando lo stretching e la 
ginnastica attiva. Inoltre, con sequenze 
che mirano a potenziare i muscoli delle 
gambe e dei piedi, come il Qi gong e la 
ginnastica posturale, è possibile ridurre 
il rischio di caduta.

Per e con gli anziani che seguono questo 
tipo di allenamento, la seduta ha una du-
rata di circa 30-40 minuti ed il tempo viene 
equamente suddiviso per agire su ognuna di 
queste tre sfere.

Equilibrio e flessibilità di colonna 

sfruttando i movimenti degli arti superiori

Esercizio aerobico con camminata ripetuta  

alle parallele

https://www.melarossa.it/fitness/sport-benessere/stretching-benefici-muscoli-articolazioni/
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Rinforzo muscolare degli arti superiori  con pesi

Esercizio aerobico con il cicloergometro  

per gli arti inferiori

Rinforzo muscolare degli arti superiori 
con elastici

Mobilità di colonna e spalle,  

con e senza appoggi
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La ricerca scientifica vanta numerosi studi 
sui benefici e l’efficacia dell’allenamento a 
circuito nella terza età: questo è indicato, 
oltre che per le persone decondizionate, an-
che per chi presenta un eccessivo accumulo 
di grasso o per chi dovrebbe perdere peso. 
Con intensità moderata, è vantaggioso an-
che per i soggetti cardiopatici (con patolo-
gie cardiovascolari e ipertensione). 
Gli studi hanno dimostrato: nei soggetti de-
condizionati un incremento della forza mu-
scolare dal 7% al 32%, e una diminuzione 
della percentuale di grasso corporeo dallo 
0,8% al 2,9%; mentre nei soggetti cardiopa-
tici hanno evidenziato un aumento signifi-
cativo della forza muscolare dal 13% al 40% 
senza l’insorgenza di complicanze cardiache 
o ortopediche.
Altri studi condotti sui benefici psicologi-

ci dati dall’allenamento a circuito indicano 
cambiamenti positivi sul tono dell’umore, di-
minuzione dell’ansia, depressione e ostilità.
Inoltre è da considerare la maggior ossige-
nazione dei tessuti e un aumento della re-
sistenza generale dell’organismo che con-
tribuisce a migliorare la capacità funzionale 
nei gesti della vita quotidiana, permetten-
do ai soggetti anziani di preservare la loro 
autonomia o ridurre l’intervento di terzi in 
loro supporto.
Gli esperti concludono affermando che l’at-
tività fisica è fondamentale per la preven-
zione e gestione delle malattie; anche se 
essa non può arrestare il processo biologico 
di invecchiamento, è comunque provato che 
una regolare attività fisica è in grado di al-
lungare l’aspettativa di vita e prevenire ma-
lattie croniche o migliorarne il decorso.

Concludo questa breve presentazione,  dicendo che… a Casa San Giorgio, oltre che puntare 
molto sull’attività fisica per il benessere dei nostri Anziani, non mancano mai i momenti di 
“relax” e… in linea con un antico proverbio: 

“…prima il dovere e dopo il piacere”.

Monica Margaroli  
Fisioterapista
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Tra solitudine e false verità

La recente, lenta e pro-
lungata pandemia di 
Coronavirus ha avuto 
non solo conseguenze 
sanitarie, economiche 
e sociali, ma ha an-
che impattato in modo 
importante sulla no-
stra psiche e sui nostri 

comportamenti, imprigionati come era-
vamo in un tempo asfittico, immemore, 
vuoto d’ avvenire. Questa “catastrofe al 
rallentatore” come è stata definita ci ha pri-
vati non solo di molte libertà individuali co-
stringendoci ad una angusta realtà quotidia-
na, ad un vuoto innaturale per il quale non 
eravamo attrezzati, ad un “ tempo perduto” 
limitato al solo orizzonte del presente e non 
più proiettato in un futuro denso di progetti 
e di aspettative, ma anche obbligati ad uno 
sforzo di riflessione e di riscoperta, costretti 
ad accettare la realtà per quello che è, tro-
vando un motivo qualsiasi per resistere ed 
andare avanti, il conforto di una speranza.
“Questo orribile mondo non è privo di gra-
zie / non è senza mattini /per cui valga la 
pena di svegliarsi” recita una bellissima poe-
sia della poetessa polacca Wislawa Szymbor-
ska, Premio Nobel per la Letteratura.
Mai come in questo periodo, nonostante 
fossimo bombardati da un profluvio di in-
formazioni (la cosiddetta “infodemia”), così 
tanti tra di noi hanno sofferto di solitudine. 
Pensiamo alla solitudine degli anziani in Isti-
tuto e dei pazienti ricoverati in Ospedale im-
possibilitati a ricevere le visite dei loro cari, 
o provare la gioia e il calore di un abbraccio 
o di un sorriso dei nipotini. Pensiamo alla 
solitudine di tutti coloro (e sono innumere-
voli nelle grandi metropoli) che vivendo soli 
non hanno amici, conoscenti o punti di ri-
ferimento in caso di bisogno. Pensiamo alla 
solitudine dei giovanissimi chiusi in casa  per 
comunicare solo attraverso i social (i cosid-
detti Hikikomori) , detti anche “Neet” (dall’ 
inglese “not in education, employement or 
trading”) quelli che non studiano, non la-
vorano e non imparano un mestiere. E se 
è vero che la solitudine chiama solitudine 

a soffrire di più durante la chiusura sono 
stati paradossalmente proprio  gli ipercon-
nessi, quelli per i quali l’ importante è ap-
parire a tutti i costi, quelli affetti da quell’ 
autentico cancro della nostra epoca che è il 
“presentismo” e il “ protagonismo”. Sappia-
mo che l’uomo nel corso dei secoli ha speri-
mentato la solitudine in tutte le sue forme: 
dalla “beata solitudine” elitaria e ispira-
trice dei poeti e romanzieri romantici alla  
“maledetta solitudine” di Rimbaud e Bau-
delaire, dalla solitudine come “febbrile 
desiderio di futuro” di Edgar Allan Poe, 
alla solitudine “compagna e amica” di  
Pascal, che compatisce chi non sa vivere nel 
chiuso di una stanza. Dalla solitudine poli-
tica di Karl Marx, per il quale soli erano gli 
operai “servi e schiavi” delle macchine, alla 
solitudine offensiva di Diderot per il quale 
solo il selvaggio vive in solitudine. E infine la 
solitudine più terribile perché annientatrice 
e autodistruttrice come quella che ha speri-
mentato Giacomo Leopardi: “Nella solitudi-
ne io rodo e divoro me stesso”. Le solitudini 
non sono tutte uguali, sono come le tante 
facce di un prisma. E oggi in una quotidiani-
tà fatta di divieti, di chiusure, di zone rosse, 
di incontri negati, di una socialità impoveri-
ta e ridotta all’osso, abbiamo sperimentato 
appieno quella solitudine magistralmente 
descritta da Hannah Arendt come “senso 
di estraniazione, di sradicamento e di su-
perfluità”. Abbiamo bisogno di ritrovare le 
nostre libertà, le nostre relazioni sociali, di 
esprimere le nostre sensazioni e la nostra 
affettività, di sviluppare i nostri talenti e le 
nostre potenzialità come espresse mirabil-
mente Cesare Pavese: “Noi andremo verso 
l’uomo. Perché questo è l’ostacolo, la crosta 
da rompere: la solitudine dell’uomo”.
Oltre alla solitudine, individuale e di massa, 
la pandemia da Coronavirus è stata caratte-
rizzata a mio modo di vedere anche da un 
altro fatto incredibile, per certi versi inau-
dito: la perdita di credibilità della nozione 
di verità e di realtà, la devalorizzazione del 
principio stesso di verità. Se Gesù Cristo nel 
Vangelo ci invita a privilegiare sempre la 
semplicità (“Il vostro parlare sia sì, sì, nò, nò”) 
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e la verità (“la verità vi farà liberi”), oggi la 
menzogna è diventata un mezzo efficace di 
comunicazione, come ha provato l’ arri-
vo al potere di Donald Trump. “Uno che 
ha una relazione molto elastica con la ve-
rità”, ha detto il Senatore Repubblicano 

Mitt Romney, “un bugiardo patologico”, 
secondo un altro collega di partito. Basti 
pensare che il suo staff di collaboratori ha 
coniato il concetto di “verità alternativa”, 
un insulto spudorato alla realtà dei fatti, 
una inedita e perversa terza via.

Edward Hopper (1950): la poetica della solitudine
Ma chi è Edward Hopper? L’artista vince a mani basse il premio per l’artista più 

“instagrammabile” di questo periodo. Prima c’è stato il lockdown, così ben rappresentato 
da certi suoi paesaggi di Cape Cod, con le casette bianche dall’aria apparentemente 

composta e pulita, e donne inquiete alla finestra, in perenne attesa di chissà che cosa. 
Un po’ come siamo stati noi. La narrativa su tela in perfetto Covid-style funziona anche 

adesso che stiamo per entrare nella cosiddetta fase 3:  quella della riapertura, nel rigoroso 
rispetto del distanziamento sociale.  Ebbene, da febbraio e fino a fine luglio, i quadri 
dell’americano Edward Hopper (1882–1967) smettono di essere solo delle immagini 

digitali e tornano in mostra in Svizzera  vicino a Basilea, dove la Fondation Beyeler aveva 
a febbraio allestito un’intrigante esposizione dedicata all’artista statunitense poi chiusa 

dopo poche settimane causa pandemia.

Covid permettendo, una visita ne vale certo la pena.

https://www.fondationbeyeler.ch/


11

Sa
gg

ez
za

“Est o on est, tertium non datur” dicevano i 
grandi filosofi antichi per indicare la corretta 
via. Così in nome della libertà di espressione 
i media accordano lo stesso spazio e la stes-
sa importanza tanto ad esperti noti e cono-
sciuti quanto a improvvisatori, esibizionisti 
e bastian contrari, pronti a sbeffeggiare e a 
contraddire senza un minimo di preparazio-
ne, di obiettività e di buon senso. Così proli-
ferano le teorie complottiste e cospirazioni-
ste di grandi vecchi e/o di multinazionali che 
sfruttano e fanno solo i loro interessi, così 
che noi tutti siamo vittime inconsapevoli  di 
massicce manipolazioni della verità. E oggi 
più si affermano cose inverosimili più’ si vie-
ne creduti, più il messaggio è semplificato 
e infondato più si viene condivisi e seguiti. 
Così che non vanno più di moda i valori che 
ci sono stati impartiti dai nostri genitori e 
dai nostri insegnanti e che hanno formato la 
nostra personalità e il nostro modo di agire: 
serietà, prudenza, rispetto, responsabilità, 
giustizia, senso civico e tolleranza.
Altro esempio paradigmatico è tutto quello 
che viene detto e scritto contro i vaccini e 
le vaccinazioni, dove le false informazioni e 
le autentiche bufale proliferano, dove i dati 
vengono distorti e strumentalizzati fino a 
diventare battaglia politica e/o ideologica. 
Basti dire che è stata lanciata una iniziati-
va, incredibile e assurda, per ancorare la 
non obbligatorietà delle vaccinazioni nella 
Costituzione svizzera! A nulla valgono le 
rassicurazioni sulla non obbligatorietà del-
le vaccinazioni. Per gli iniziativisti occorre 
opporsi a delle macchinazioni incombenti, 
bisogna impedire altresì ogni discriminazio-
ne per coloro che rifiutano di farsi vaccina-
re. Ma come comportarsi se una compagnia 
aerea esige che i passeggeri siano vaccinati, 
se uno stato estero lo imporrà per coloro 
che arriveranno sul suo territorio, allora si 
potrà parlare di discriminazione? Sappiamo 
che la nostra vita sociale richiede di trovare 
un equilibrio adeguato fra diritti e doveri 
dei cittadini , che la libertà degli uni finisce  
dove inizia quella degli altri, perciò occorre 
evitare che dei non vaccinati mettano seria-
mente in pericolo gli altri.

Ma se è vero come ha detto il grande fi-
losofo francese Edgar Morin che il mon-
do è caratterizzato dalla complessità, ma 
che ciò che è complesso disturba la nostra 
tranquillità di spirito, occorre che le auto-
rità preposte siano capaci di comunicare 
con competenza e talento, così da vincere 
questa difficile sfida, combattendo con de-
cisione le false verità, informando in modo 
comprensibile e riscoprendo il valore e il 
piacere della vera verità. Informare signifi-
ca in fondo “ dare forma” a chi legge o a 
chi ascolta. In qualsiasi campo della scienza 
il primato è sempre del dato: ma i dati biso-
gna saperli analizzare con competenza, es-
sere in grado di confrontarli e di “digerirli” 
e solo dopo riferirli. Per tutte queste ragioni 
informare con verità richiede un senso di 
responsabilità straordinario, che deve ap-
poggiarsi su scienza, coscienza e prudenza, 
facendo costantemente professione di one-
stà intellettuale e di umiltà. Sant’Agostino 
diceva:”Confessio ignorantiae gradus est 
scientiae”, riconoscere di ignorare è un pas-
so verso la scienza. L’umiltà di riconoscere 
quanto non sappiamo, anche di fronte alla 
sofferenza dei pazienti, è la premessa da cui 
ripartire nel ripristino della verità basata sui 
3 pilastri fondamentali della vera scienza (la 
regola delle 3 R): rispetto dei dati, rispetto 
delle competenze e responsabilità sociale, 
ponendo la massima attenzione a quanto e 
a come viene comunicato. Dare informazio-
ni distorte o non veritiere può arrecare ai 
pazienti amare illusioni invece delle solide 
speranze di cui abbiamo tutti bisogno.

Dr. Mario Corti 
Medico FMH specialista in medicina generale 

fisiatria e riabilitazione
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IV inchiesta sulla soddisfazione 
dei Residenti

Come abbiamo fatto anche in passato, ci 
preme informarvi, anche se in modo mol-
to succinto, sull’esito della quarta inchiesta 
condotta da ricercatori della SUPSI e dell’U-
SI, commissionata dal DSS, per stabilire il 
grado di soddisfazione dei nostri Residenti 
e/o dei Familiari. Gli specialisti hanno pro-
ceduto alla raccolta delle impressioni dei 
nostri Residenti, come fatto anche in pas-
sato, tramite delle interviste dirette o in 
alternativa sono stati messi a disposizione 
dei formulari, con l’intento finale di recepi-
re e poter evidenziare pregi e difetti delle 
strutture per anziani sussidiate presenti sul 
territorio cantonale. Anche a seguito della 
Pandemia il lavoro in questione è risultato 
assai articolato ed ha toccato tutti i settori 
dell’Istituto. L’esito è stato presentato agli 
Amministratori e ai Collaboratori e a segui-
to delle restrizioni vigenti per la Pandemia, 
non ha ancora potuto essere condiviso con 
Residenti e Famigliari.
Il risultato, anche in paragone con quello 
medio rilevato nel resto del Cantone, è assai 
confortante e ora l’ampia documentazione, 
è al vaglio del Gruppo di lavoro qualità che 
è incaricato di proporre modifiche e cor-
rettivi laddove è possibile con l’obiettivo di 
sempre migliorare il nostro operato e quindi 

la qualità dei servizi offerti. Da parte sua, la 
Direzione esprime un sentito ringraziamen-
to a tutte le persone che hanno partecipato 
all’inchiesta e che così facendo, hanno per-
messo di darci un ampio quadro della quali-
tà percepita dai nostri utenti. Grazie.
In sintesi, il punteggio numerico che riassu-
me le risposte date alle 130 domande for-
mulate agli intervistati, su una scala da 1 a 
5, i Residenti hanno valutato la qualità del 
nostro Istituto con una nota di 4.09 (-0.1 
rispetto al 2017) e i Familiari invece hanno 
espresso un voto di 4.21 (-0.01 punti rispetto 
al 2017). Quindi si può dire che tutto som-
mato il risultato si situa in zona “buono”, 
come si evince anche dalle conclusioni tratte 
dal rapporto SUPSI. Di seguito le tabelle più 
significative dei risultati.
Hanno partecipato all’inchiesta il 35% del 
totale de Residenti e di questi il 96% del to-
tale delle persone in grado di essere intervi-
state. Invece per quanto riguarda i Familiari 
e/o le persone di riferimento, per entrambi i 
gruppi la partecipazione è stata del 55.4%, 
di cui il 19% ha compilato il questionario nel-
la versione online e gli altri hanno preferito 
compilare il documento cartaceo. Nel 2020, 
malgrado la Pandemia, è stato registrato mi-
glior tasso di partecipazione di sempre.

Le 21 persone Residenti che hanno valutato il servizio erogato dall’Istituto sono 
in maggioranza donne (62%), con un’età media di 83,5 anni (Min 61 e Max 99);  
il 66,7% delle persone intervistate ha un’età compresa tra 80 e 99 anni. Il 38,1% risiede nella 
Casa per anziani da meno di 1 anno, il 38,1% da 1 a 3 anni e il restante 23,8% da più di 3 anni. 
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Di seguito vi presentiamo i grafici relativi al grado di soddisfazione individuale per singoli 
reparti sia per i Residenti che per i Familiari.



14

A
ni

m
az

io
ne

La dimensione umana  
della Tecnologia in Animazione

Cari lettori, come descritto nel numero della 
rivista precedente, è da più di un anno che le 
attività di animazione all’interno dell’Istitu-
to hanno subito un radicale cambiamento a 
causa della pandemia dettata dal Covid-19. 
Le restrizioni e le direttive cantonali, non 
hanno permesso di accedere all’interno della 
struttura, oltre che ai famigliari dei residen-
ti, anche ai servizi esterni, quali ad esempio 
musicisti, gruppi di ballo e volontari.

A fronte di ciò, il settore “animazione”, per 
favorire la socializzazione e l’interazione dei 
residenti, ha dovuto adattare le modalità e 
l’offerta delle attività ricreative, creando 
gruppi meno numerosi ed implementando 
incontri individuali. Nella pratica quotidia-
na, le Nuove Tecnologie Informatiche (NTI) 
si sono rivelate una risorsa molto positiva, 
non solo per la possibilità di effettuare le 
videochiamate con i parenti durante il con-
finamento, ma diventando parte integrante 
delle attività proposte.

Lo scorso anno, nel periodo estivo sono stati 
organizzati alcuni incontri musicali in giardi-
no, ma con l’arrivo dell’autunno e di nuove re-
strizioni è stato necessario trovare altri mezzi 
per poter continuare ad offrire ai residenti la 
possibilità di svolgere dei pomeriggi musicali, 
attività alla quale i residenti sono molto legati.  
È nata così l’idea di utilizzare la piattaforma 
Skype sul BigPad (grande schermo) dell’Istitu-
to, per svolgere degli incontri settimanali con 
un musicista, che da casa sua ha potuto al-
lietare diversi pomeriggi. Malgrado la distan-
za fisica, i residenti hanno potuto e possono 
tutt’ora, interagire facilmente con il musici-
sta, cantando insieme a lui e trascorrendo dei 
momenti di condivisione in allegria.

Nonostante l’estraneità dei residenti verso le 
nuove tecnologie informatiche, si sono abi-
tuati molto velocemente a questa nuova mo-
dalità di incontro, confrontandosi con le per-
sone sullo schermo con molta naturalezza. 

Un ulteriore iniziativa particolarmente in-
teressante riguarda le festività Natalizie 

trascorse. Grazie alla collaborazione dell’i-
stituto scolastico di Brissago, della scuola 
dell’infanzia di Locarno (San Francesco), del-
la mini band con la Filarmonica Brissaghese 
e la Fondazione Von Mentle di Bellinzona, è 
stato possibile realizzare un “video-saluto” 
personalizzato per i nostri Residenti come 
augurio di buone feste, questo saluto vir-
tuale è stato molto apprezzato e accolto con 
grande emozione da tutti. I residenti hanno 
potuto visionarlo a loro piacimento, diret-
tamente dalle TV nelle loro camere, grazie 
all’installazione di un  nuovo canale priva-
to di Casa San Giorgio. Per omaggiare tutti 
coloro che hanno collaborato a questa ini-
ziativa, anche i Residenti, a loro volta, han-
no creato un piccolo video di gratitudine e 
commozione. Il video (disponibile sul nostro 
sito: www.casasangiorgio.ch), è stato conse-
gnato alle parti interessate, con l’aggiunta 
di qualche dolcetto come ringraziamento.

Grazie a questa nuova iniziativa, vengono 
ora trasmessi regolarmente film e video 
sul nuovo canale su citato prima. Tra le va-
rie proposte trovano ampio spazio le com-
medie dialettali di Mariuccia Medici, brevi 
filmati offerti da varie associazioni come 
ATTE (Associazione Ticinese Terza Età), AG-
MSI (Associazione Giornata del Malato della 
Svizzera Italiana), ecc..

Quest’anno, il nostro istituto ha inoltre deci-
so di aderire al progetto “Incontro con uno 
scrittore”; una proposta voluta e promossa 
dal Dipartimento della Cultura e Socialità, il 
quale ci ha permesso di strutturare alcuni in-
contri con uno scrittore in grado di trasmet-
tere con entusiasmo e piacere, la cultura 
della lingua italiana. 

http://www.casasangiorgio.ch
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Per quanto concerne il nostro istituto gli in-
contri sono stati realizzati in collaborazione 
con il sig. Paolo Tomamichel, cantautore della 
Svizzera Italiana, il quale ha svolto differen-
ti momenti online tramite Skype, attraverso 
l’utilizzo del BigPad. Durante gli incontri, il 
cantautore ha potuto intrattenere i residenti 
coinvolti integrando nei suoi racconti alcuni 
dei suoi brani legati al particolare momento 
storico che tutti noi stiamo vivendo.

Non da ultimo, sin dall’inizio della pande-
mia, l’utilizzo di tablet informatici hanno 
permesso di proporre regolarmente vide-
ochiamate tra familiari, amici e Residenti. 
Questo strumento è stato apprezzato so-
prattutto durante il periodo di emergenza, 
dove durante la fase di isolamento totale 
con il mondo esterno, le videochiamate 
hanno rappresentato un modo per essere 
vicini ai propri cari.

In conclusione, vorremmo sottolineare che, 
le nuove tecnologie vengono utilizzate in 
parallelo alle attività creative manuali; an-
che se ridotte in numero e in partecipanti, 
sono comunque sempre offerte in quanto la 
manualità, la fantasia e il piacere di realiz-
zare qualcosa con le proprie mani è da sem-
pre valorizzato all’interno del nostro Isti-
tuto. Per Pasqua per esempio, sempre con 
la collaborazione attiva dei Residenti, sono 
stati decorati i tavoli della sala pranzo con 
dei rami fioriti di carta e al piano terra, sono 
stati realizzati dei simpatici pulcini.

Ora aspettiamo tutti di ritornare ad una mo-
dalità di incontro senza restrizioni, dove le 
attività di gruppo potranno essere di nuovo 
organizzate e potremo riaccogliervi nel no-
stro Istituto come in passato. 

Tania Gottraux, Animatrice
Michela Zanoli, Ergoterapista

Antonio Maisto, Apprendista in Attivazione
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Testimonianza di un vissuto passato

La Fabbrica della carta

…ero un giovanotto, mi presentai in cerca 
di lavoro presso la fabbrica della carta. I di-
rigenti da subito osservando la mia statura, 
“un ragazzino magro ed esile”, apparvero 
scettici nell’assumermi, non erano convinti 
che potessi lavorare per loro ma decisero 
di darmi una possibilità. Così, volentero-
so e dedito al lavoro, iniziai la mia nuova 
esperienza lavorativa. Poco dopo, sorpresi 
e contenti del mio operato, i miei superio-
ri, mi chiesero se avessi avuto dei fratelli, in 
quanto avrebbero voluto assumerli… 
Ricordo bene il lavoro…arrivavano camion 
colmi di carta, questi avanzi venivano smistati 
ed inseriti in una grande vasca dove uno spap-
polatore macinava e rendeva la carta in polti-
glia. La poltiglia in un secondo tempo veniva 
pulita grazie ad alcuni getti d’acqua presenti. 
A questo punto, la carta macerata era pronta 
per essere pressata da un rullo rivestito di fel-

tro, questo passaggio oltre a pressare la car-
ta, permetteva di togliere il maggior quan-
titativo di acqua presente nel futuro foglio 
di cartone. Un campanello indicava quando 
il cartone aveva raggiunto lo spessore desi-
derato e a questo punto, manualmente, ve-
nivano tagliati i fogli per poi essere appesi 
con delle mollette a delle asticelle di legno. 
I fogli di cartone venivano trasportati in uno 
stabile adiacente a quello principale affinché 
potessero asciugarsi definitivamente. Questa 
procedura richiedeva alcuni giorni. Termina-
to il processo di asciugatura il foglio veniva 
nuovamente pressato da un rullo per garan-
tire l’omogeneità del cartone. Grazie a que-
sta procedura nascevano fogli di cartone che 
venivano distribuiti per fabbricare scatole di 
ogni genere (scatole per la frutta, banane in 
particolare, cartoni per molteplici esigenze e 
contenitori diversi, ecc..).

Foto cilindro essicatore

Grazie a questa testimonianza e in rapporto al periodo storico che stiamo vivendo dove lo 
shopping online sta spopolando e con esso anche la circolazione di pacchi di ogni grandez-
za, è stato possibile soffermarsi a riflettere su cosa implica e quale storia possa avere un 
semplice cartone, scatolone,… È bello e importante ricordare come dietro ad ogni singolo 
oggetto ci sia una storia, a volte anche personale. Un grazie di cuore a chi ha deciso e accet-
tato di raccontare e condividere un pezzetto di vita e di storia personale.
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Arsenico, tifo e colera a Brissago

Brissago nel 1892: 
sale, arsenico  
e carnevale 

Il 26 settembre 1892, una 
scodella di minestra era 
il menu del pranzo dei 

60 bambini dell’asilo di Brissago e … volenti 
o nolenti “mangia sta minestra o salta dalla 
finestra”. Poco dopo parecchi allievi stettero 
male. Il giorno seguente che nella minestra 
ci fosse stata la presenza di un’erba velenosa 
(forse cicuta), il pranzo consisteva in una mi-
nestra di pancotto condita con burro fresco 
proveniente dal mercato di Milano. Appar-
vero gli stessi disturbi, malgrado le stoviglie 
furono tutte accuratamente pulite. E si pen-
sò subito ad una malattia sconosciuta. 
Pensando che la causa fosse l’acqua, si con-
trollarono le tubazioni e si inviò al Labora-
torio chimico di Lugano due bottiglie d’ac-
qua da analizzare. Il medico condotto di 
Brissago, Dottor Pausini, informava anche 
il Dipartimento cantonale dell’Igiene, chie-
dendo la convocazione di una commissione 
medica. E questo fu il primo caso del Labo-
ratorio cantonale d’igiene, con la notizia 
pubblicata sulla rivista professionale “Che-
miker-Zeitung” del 1894, vol. 18/72. 
L’acqua risultò potabile e viste le oscure 
cause dei disturbi si chiuse l’asilo il 28 set-
tembre 1892.
Ma anche numerosi abitanti del borgo, che 
allora contava circa 1000 abitanti, ebbero 
disturbi con sintomi come emicrania, vomi-
to, dissenteria, enfiagione della faccia, occhi 
rossi e umidi, che causarono panico nella 
popolazione. 
Nel frattempo si diffuse la voce che la causa 
doveva essere ricercata nel sale da cucina, 
cosicché il 2 ottobre il sindaco di Brissago in-
viò al Laboratorio un pacchetto di sale fino, 
prelevato dall’asilo infantile, ma non si tro-
varono tracce né di arsenico, né di metalli 
tossici. Quel sale non era però stato usato 
per la preparazione dei pasti. L’8 ed il 9 ot-
tobre ne furono inviati ancora 3 campioni: 

uno prelevato nella casa di un giovane ope-
raio meccanico malato e uno di sale pasto-
rizio sardo.
Il Dottor Vinassa informa con un telegram-
ma il Municipio di Brissago che l’analisi pre-
sentava anidride arseniosa: quello della casa 
dell’operaio circa 0,5 grammi in 100 gram-
mi! Il Dipartimento d’igiene dispose subito 
il sequestro di tutto il sale da cucina che si 
trovava nelle case a disposizione del Giudice 
istruttore, e tutti i depositi di sale del can-
tone furono invitati ad inviare campioni al 
laboratorio. Ci fu una perquisizione della 
casa del depositario del sale fornito all’asilo 
e furono prelevati campioni di svariata na-
tura: polveri bianche, farina che si trovava 
nelle trappole per topi, polvere accumulata 
dietro e sotto gli armadi nei quali si trova-
va il sale da cucina, un po’ di polvere in un 
mortaio di ferro, farina di polenta trovata in 
soffitta, detriti grattati appositamente dal 
pavimento ed altro ancora. 
Si raccomanda quindi di “usare solo sale 
grosso” e la notizia terrorizza la popola-
zione. Il 13 ottobre ci fu l’unica vittima di 
questa tragedia: il 39enne Francesco Qua-
glia, “negoziante di attrezzi meccanici” e 
padre di quattro bambini. Nello stesso gior-
no, giungono a Brissago il Commissario di 
governo Isorni e il Dottor Vinassa per «ispe-
zioni domiciliari ai vari depositari, dispen-
sieri e rivenditori di sale». Essi ordinano di 
ritirare, senza un minuto di indugio, “tutto 
il sale esistente presso tutte le famiglie del 
comune”: il Dottor Vinassa era sicuro, infat-
ti, che, “frammischiato al sale, trovasi una 
forte quantità di arsenico”.
Delle 200 analisi che il Dottor Vinassa ese-
guì senza aiuto alcuno, “senza che tale la-
voro straordinario fosse riconosciuto in sede 
di conteggio delle spese giudiziarie”, come 
egli ebbe a lamentarsi più tardi, risulta che 
128 persone, oltre ai 60 bambini dell’Asilo, 
manifestarono disturbi da leggeri a mol-
to gravi e 27 pazienti presentarono ancora 
dopo 9 mesi sintomi molto diversi e per for-
tuna non si ebbe altro decesso.
Il Dipartimento dell’Igiene denuncia il fat-
to all’istruttore giudiziario Lotti, mentre, il 
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17 ottobre, il Consiglio di Stato comunica 
al pubblico che, «essendovi fatte eseguire 
a titolo di sovrabbondanza — essendo che 
da informazioni assunte sembra risultare 
che il deplorevole caso di Brissago si deve a 
imprudenza del dispensiere del sale in quel 
comune - delle analisi del sale tolto nelle 
varie parti del Cantone e nella salina centrale 
di Locarno, esso risulta assolutamente sano». 
Viene arrestato il magazziniere del sale di 
Brissago, un Branca, che aveva, insieme con 
due fratelli, di fronte alla farmacia Rossi, an-
che una drogheria e un deposito di “medici-
nali semplici”. L’autopsia del Quaglia, fatta 
dai dottori Pasini, Scazziga, Mariotti e Bruni, 
aveva confermato che la sua morte era do-
vuta ad “avvelenamento con sostanza arse-
nicale”. Dell’arrestato, condotto alle carceri 
pretoriali di Locarno, si disse che avrebbe 
dichiarato, in un caffè di Bellinzona, di esse-
re in possesso di “arsenico” e di “stricnina” 
e di avere, in merito, un “verbale permesso 
statale”. Si era trattato, comunque, di una 

“tragica trascuranza”: il sale e l’arsenico 
erano stati, chissà come, mescolati. Intanto 
il “sale maledetto” continuava a fare star 
male la gente di Brissago e un giornale a 
inizio novembre scrisse: “si può dire che due 
terzi della popolazione ne risentono i brutti 
effetti. Tocca allo Stato provvedere (egli che 
ci lascia ancora oggi senza sale); egli ne è 
ora il più interessato perché noi brissaghesi 
fummo lentamente avvelenati sotto l’egida 
dello stemma cantonale!”
Fatta valere la legge nei confronti delle re-
sponsabilità, anche la drammatica vicenda 
venne a poco a poco dimenticata. Il 17 feb-
braio 1893 già pubblicamente si annunciava 
che a Piodina, frazione di Brissago, “si è de-
ciso all’unanimità e con entusiasmo” di or-
ganizzare, per carnevale, una grande festa 
danzante a favore della costruzione dell’a-
silo infantile. 

contributo tratto da “Ticino Nero” e Storia 
del Laboratorio Cantonale d’Igiene

Immagine di una vecchia erboristeria del’800
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L’epidemia di Colera

Dopo che le epidemie di peste sparirono 
all’inizio del Settecento, un altro incubo 
avanza a minacciare il nostro continente: 
il colera, malattia infettiva causata da un 
bacillo, Vibrio cholerae, ingerendo acqua o 
cibo contaminato con feci umane. 
Altri fattori di rischio comprendono una 
scarsa igiene, insufficiente disponibilità di 
acqua potabile e servizi igienici e sanitari 
presso le zone di endemia. Il colera si pre-
senta, sia come una epidemia circoscritta, 
sia come endemia cronica in alcune zone 
in Africa e in Asia sud-orientale, ma molti 
aspetti di questa malattia rimangono scono-
sciuti. Descrizioni storiche del colera si tro-
vano già a partire dal V secolo a.C. in alcuni 
scritti in sanscrito.
Il medico britannico John Snow, studiò la 
malattia e le cause di contagio tra il 1849 
e il 1854, portando significativi progressi 
nel campo dell’epidemiologia. Il batterio 
è stato identificato per la prima volta nel 
1854 dall’anatomista italiano Filippo Pacini 
e studiato dettagliatamente nel 1884 dal 
medico tedesco Robert Koch. Il nome deriva 
dal greco choléra (cholé = bile) e indicava la 
malattia che scaricava con violenza gli umo-
ri del corpo e lo stato d’animo conseguente: 
la collera. L’uso degli antibiotici ha dimo-
strato di ridurre la durata della malattia e 
la necessità di reidratazione, anche se tanti 
pazienti guariscono senza farne ricorso se 
sufficientemente idratati. La resistenza agli 
antibiotici è però in aumento. Attualmente 
esistono dei vaccini orali: alcune nazioni e 
i Medici Senza Frontiere organizzano pro-
grammi di vaccinazione di massa presso le 
aree più colpite.
A differenza del colera indigeno, quello 
asiatico si diffuse a ondate in Europa solo 
nel XIX secolo. La prima risparmiò la Sviz-
zera, ma la seconda dell’estate 1855, colpì 
Zurigo con 500 morti, Ginevra e Basilea. La 
terza ondata colpì anche il Cantone Ticino, 
principalmente il Sottoceneri, nel distret-
to di Mendrisio, facendo 246 vittime. Nel 
Sopraceneri non si registrarono casi, ma le 

autorità si premunirono emanando misure 
competenti. Il Municipio di Brissago, il 14 
maggio 1884 con una direttiva firmato dal 
segretario C. Storelli, avvisava la popola-
zione che: “per impedire la diffusione del-
la malattia bisognava isolare sia le persone 
colpite dal morbo, sia le persone che li as-
sistevano. Inoltre, le camere e le abitazioni 
degli infermi dovevano essere disinfettati 
con acido fenico. I guariti e le persone che 
prestavano assistenza ai malati erano liberi 
di uscire solamente 5 giorni dopo la guari-
gione o l’avvenuto decesso. Le foglie o altro 
dei pagliericci dovevano essere distrutte dal 
fuoco. Le abitazioni del paese andavano di-
sinfestate tramite esalazione fumicate con 
un miscuglio di segatura e acido fenico in ra-
gione di un quarto di acido fenico per ogni 
chilogrammo di segatura. Ai trasgressori ve-
niva applicata una multa di 15 franchi”. 
Era anche fatto d’obbligo, secondo l’avviso 
del Municipio del 29 agosto 1883, di denun-
ciare al Signor Medico Condotto tutte le 
malattie sospette. Lo stesso giorno, la Muni-
cipalità di Brissago invia al Parroco Prevosto 
copia della direttiva “pregandolo di aver la 
gentilezza di notificarla dal pergamo (pulpi-
to) avvisando che in uno dei prossimi giorni 
verranno fatte disinfettare indistintamen-
te tutte le abitazioni del paese, chiese non 
escluse”. Anche il Consiglio di Stato, dopo 
le misure atte ad arginare una possibile ca-
tastrofe, promulgò in data 1. luglio 1884 un 
editto ai Commissari di distretto, ai Parroci, 
ai medici condotti e a tutti gli esercenti l’ar-
te salutare nel Cantone.
Dopo lo scoppio del colera a Tolone e a Mar-
siglia e temendo che questo flagello potesse 
arrivare nel nostro Cantone, allo scopo d’im-
pedire per quanto possibile tale sciagura si 
ordina che “negli alberghi, nelle osterie e 
nei luoghi destinati ad uso pubblico dovran-
no praticarsi disinfestazioni delle latrine con 
fumicazioni di zolfo e cloro e si provvederà 
all’immediato spurgo dei pozzi neri, questa 
operazione divenendo pericolosa a morbo 
spiegato. I medici condotti in accordo con 
la Municipalità dovranno predisporre un 
apposito lazzareto, necessario alla quaran-

https://it.wikipedia.org/wiki/Igiene
https://it.wikipedia.org/wiki/Epidemia
https://it.wikipedia.org/wiki/Endemia
https://it.wikipedia.org/wiki/Africa
https://it.wikipedia.org/wiki/Asia
https://it.wikipedia.org/wiki/Sanscrito
https://it.wikipedia.org/wiki/Medico
https://it.wikipedia.org/wiki/Inglesi
https://it.wikipedia.org/wiki/John_Snow_(medico)
https://it.wikipedia.org/wiki/Epidemiologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Anatomista
https://it.wikipedia.org/wiki/Italiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_Pacini
https://it.wikipedia.org/wiki/Tedeschi
https://it.wikipedia.org/wiki/Robert_Koch
https://it.wikipedia.org/wiki/Collera
https://it.wikipedia.org/wiki/Antibiotico
https://it.wikipedia.org/wiki/Medici_Senza_Frontiere
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tena. Gli individui che provengono da loca-
lità infestate dal colera saranno sottoposti a 
disinfezione in luogo chiuso usando a pre-
ferenza i vapori di acido solforoso o di cloro 
e rimanere in quarantena per sette giorni 
dall’arrivo. Inoltre tutti gli esercenti dovran-
no immediatamente manifestare alle auto-
rità locali e alla Direzione d’Igiene qualsiasi 
caso di colera, anche leggero e solo sospetto 
e provvedere al più scrupoloso isolamento 
nella casa destinata a lazzareto dei colerosi”
Il 7 luglio 1884, il Municipio di Brissago con 
la firma del Sindaco Paolo Martinetti e del 
Segretario C. Storelli scriveva al Prevosto che 
nella seduta del 4 luglio corrente il Munici-
pio e il medico condotto Pasini Costantino 
presero la risoluzione, qualora non si tro-
vassero locali più adatti, di fissare la Chiesa 
del Sacro Monte con i locali annessi per la 
separazione dei sessi, quale luogo per ef-
fettuare la quarantena nel caso di persone 
provenienti dai paesi infetti da colera, men-
tre la Chiesa della Madonna di Ponte era 
destinata per accogliere quelli che giunges-
sero già affetti dal morbo. Il tutto in base 
alla circolare emessa il 1° luglio dal Lodevole 
Consiglio di Stato. 
Questi edifici sacri costituirono un imponen-
te cordone sanitario. L’isolato Sacro Monte 
era il luogo ideale per la quarantena d’iso-
lamento di eventuali ammalati e personale 
curante, anche perché c’era la possibilità di 
separare i maschi dalle femmine, godendo i 
primi gli spazi della Chiesa e della Sacrestia, 

le seconde gli spazi della casa adiacente. Le 
ampie cantine, tuttora esistenti, erano con-
siderate come spazio di riserva. La Chiesa 
della Madonne di Ponte, posta sulla strada 
internazionale, costituiva un centro di rac-
colta per le persone affette dal morbo o che 
avrebbero potuto averlo. Fortunatamente 
Brissago non venne toccato dall’epidemia 
di colera. 

Chiara Demarta
Ex Segretaria

Da Roma, nel 1855, pervenne una 
curiosa ricetta per il Cholera

Grani due d’indifferenza,
Grani cinque di pazienza,
Dramma zero di tristezza,
Oncie otto di allegrezza;

Non dar retta a condoglianza,
Aria pura nella stanza,
Libre quattro di polizia,
Cibi sani, frutti via;

Nel mangiare non essere ghiotto,
Vino asciutto, qualche gotto,
Libre sei di divozione, 
Tutto misto in un boccone.
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Come proteggersi dalle ondate di caldo: raccomandazioni per le persone anziane e bisognose d’assistenza
Le ondate di caldo possono ripercuotersi sulla salute pregiudicando l’integrità fi sica e mentale dei soggetti colpiti. Gli 
anziani, i malati (cronici), i bambini piccoli e le donne incinte sono particolarmente esposti a questo rischio. Sono soprat-
tutto le persone anziane a necessitare di assistenza: tutti dobbiamo preoccuparci della loro salute durante le giornate 
molto calde. Gli anziani che vivono da soli e le persone che necessitano di assistenza meritano tutta la nostra attenzione.

   1.   Evitare sforzi fi sici
  Durante le ore più calde della giornata ridurre al 
  minimo l’attività fi sica e prediligere luoghi ombreggiati.

   2.   Ripararsi dal caldo e rinfrescarsi
  Tenere chiuse le fi nestre durante il giorno e proteggere 
  gli ambienti dal sole (chiudere tende e imposte)

  Areare nelle ore notturne

  Indossare indumenti leggeri

  Rinfrescarsi con docce fredde, applicare dei panni freddi 
  sulla fronte e sul collo e degli impacchi freddi sui piedi e sui polsi 

   3.   Bere molto e mangiare leggero
  Bere bevande fresche a intervalli regolari 
  (almeno 1,5 litri al giorno), anche se non si ha sete

  Consumare cibi freddi e rinfrescanti: frutta, verdura, 
  insalate e latticini

  Assicurarsi di assumere sale in quantità suffi ciente

• Bere molto
• Rinfrescare il corpo
• Rivolgersi al proprio medico

Intervenire 
immediatamente!

• Spossatezza
• Disorientamento
• Capogiri
• Mal di testa
• Crampi muscolari

• Bocca asciutta
• Nausea
• Vomito
• Diarrea

Possibili sintomi 
di stress da calore

Editore: Uffi cio federale della sanità pubblica (UFSP) nel quadro delle attività di informazione “Come proteggersi dalle ondate 
di caldo” dell’Uffi cio federale della sanità pubblica (UFSP) e dell’Uffi cio federale dell’ambiente (UFAM), www.canicola.ch, © 2016. 
Acquisto: www.bundespublikationen.admin.ch 
Codice d’ordinazione UFCL: 311.301.i 

TRE REGOLE D’ORO PER LE GIORNATE DI CANICOLA

Ufficio federale della sanità pubblica UFSP

Ufficio federale dell‘ambiente UFAM
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Crespella ripiena di prosciutto  
e formaggio

elle domande che ven-
gono spesso fatte a noi 
cuochi è: qual è il tuo 
piatto preferito? Perso-
nalmente, potrà sem-
brare un po’ banale, 
ma un buon pezzo di 
formaggio dell’alpe con 
del buon pane appena 

sfornato è il pasto che gradisco maggior-
mente, il quale chiudendo gli occhi mi tra-
smette emozioni e mi sembra di essere in 
montagna. Non a caso il formaggio d’Alpe 
Ticinese ha ricevuto la denominazione di 
origine protetta (DOP) nel 2002, marchio 
riservato solo ad altri 4 formaggi svizzeri 
e la prima denominazione protetta per un 
prodotto ticinese. Il formaggio d’alpe Tici-
nese viene prodotto con un lavoro di fatica 
dai nostri casari sugli alpi ticinesi situati fra 
i 1500 e i 2400 m.s.m, ed è proprio la flora 
alpina di questi ambienti composta da oltre 
150 erbe diverse che conferisce il tipico aro-
ma saporito, una pasta morbida e cremosa. 
Viene prodotto con latte crudo di mucca, 
ma può contenere anche fino al 30% di lat-
te di capra. Fra i tanti possiamo ad esempio 
citare il formaggio Campo La Torba, pro-
dotto dall’azienda Dazio, che è stato insi-
gnito della medaglia d’oro ai campionati 
mondiali di formaggio svolti a Bergamo a 
ottobre 2019. Non mi resta quindi che pro-
porvi una ricetta con del buon formaggio 
dell’Alpe ticinese, una crespella ripiena di 
prosciutto e formaggio.

Per 10 crespelle avremo bisogno:

• 4 dl latte
• 4 uova
• 190 gr farina bianca
• 60 gr burro + burro per preparale  

le crespelle
• Sale, pepe, noce moscata
• 10 fette di prosciutto cotto
• 20 fettine di formaggio dell’Alpe 

Ticinese
• 3 dl di salsa al pomodoro
• 1 dl panna
• Prezzemolo

Iniziamo con preparare la massa per le cre-
spelle. Fondiamo il burro in un pentolino 
e aggiungiamo il latte, la farina, le uova, 
il condimento e mixiamo il tutto. Passiamo 
quindi la massa in un colino per togliere 
eventuali grumi. Fondiamo in una padel-
la poco burro e aggiungiamo un mestolo 
di massa, una volta che il liquido è rasso-
dato la giriamo fino a colorazione dell’al-
tro lato, ci vorrà circa un minuto per lato. 
Procediamo in modo analogo per le altre 
crespelle. Una volta pronte, aggiungia-
mo una fetta di prosciutto e un po’ di for-
maggio ad ogni crespella e le chiudiamo 
avvolgendole come un cannellone. Le riscal-
diamo in forno per circa 15 minuti e una vol-
ta pronte le cospargiamo con della salsa al 
pomodoro riscaldata e ridotta leggermen-
te con la panna ed infine aggiungiamo del 
prezzemolo fresco tritato.

Armin Torelli 
Responsabile cucina
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Carla ROLLINI

La Signora Rollini nata nel 1945, ricorda 
un’infanzia non sempre felice, con madre, 
padre e un fratello, dove il punto di riferi-
mento e la persona con cui ha un legame 
speciale è il padre che scompare prematu-
ramente all’età di 58 anni. Dopo aver fre-
quentato le scuole dell’obbligo, fa l’appren-
distato come venditrice e lavora presso un 
negozio di abbigliamento a Locarno fino a 
quando diventa madre. Nel 1966 si sposa 

con Gianfranco e dal matrimonio nascono 
due figli: Sergio che attualmente ha 53 anni 
e vive in Svizzera francese e Sara che ha 52 
anni che vive nel sottoceneri. Il figlio a sua 
volta ha due figli Florian che ha 24 anni e 
Eliana la piccola di casa che ha pochi mesi, 
di entrambi i nipoti Carla parla sempre con 
grande affetto anche se purtroppo sono 
lontani. La signora Rollini è stata sposata 
per 42 anni e negli ultimi 15 anni di vita del 
marito, essa ha dovuto darsi molto da fare, 
in quanto si è occupata del marito rimasto 
invalido dopo aver avuto un ictus e soltanto 
negli ultimi mesi di vita, è stato ricoverato. 
Nella sua vita Carla non ha avuto grandi rap-
porti di amicizia anche se adesso ha un’ami-
ca speciale, Manuela, che stima e a cui vuole 
molto bene. All’interno dell’Istituto dialoga 
con tutti e ha instaurato tanti bei rapporti 
sia con il personale curante che con dei re-
sidenti. La signora Rollini si prodiga sempre 
per gli altri, le piace parlare e sa ascoltare, 
cerca sempre di aiutare gli altri senza chie-
dere nulla in cambio. Carla è molto stimata 
e le auguriamo di vivere la vita in serenità, 
condivisione e di creare sempre più rapporti 
autentici, di stima e di affetto.

Segno zodiacale gemelli

Colore preferito arancione e celeste

Tratto principale del mio carattere altruismo

Principale difetto a detta di altri è puntigliosa,  
non percepisce difetti particolari  
se non quello di non saper dire di no

Interessi principali aiutare gli altri: la rende felice

Fiore preferito orchidea

Quel che apprezzi negli amici sincerità

Canzone  preferita la voce del silenzio di Andrea Bocelli

Cibo preferito lasagne

Dono che vorresti avere avere il tempo di poter vedere i nipoti 
cresciuti e sistemati

Un mio motto non è tanto quello che diamo ma quanto 
Amore mettiamo nel dare (Madre Teresa)
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Bodislav è nato nel 1976 ad Antofagosta cit-
tà portuale del Cile settentrionale che si af-
faccia sull’oceano Pacifico e vi è rimasto fino 
all’età di 4 anni quando insieme alla madre 
fa il ricongiungimento con il padre che era 
venuto in Ticino per lavoro. 
Da circa 25 anni Bodi, così viene chiamato 
da noi, non si reca più in Cile per diverse ra-
gioni; li ha ancora contatti con dei parenti in 
particolare con uno Zio, con il quale si sente 
utilizzando i nuovi mezzi che la tecnologia 
ci permette di avere.
Bodi, dopo aver frequentato le scuole 
dell’obbligo, si iscrive alla SSSAT (scuola 
specializzata superiore alberghiero e del tu-
rismo) e in un secondo momento fa la for-
mazione da cuoco dapprima e poi da cuoco 
dietista successivamente.
Dopo la prima parte della sua formazione 
viaggia per lavoro, svolgendo le sue mansio-
ni in Turchia, A Brighton in Inghilterra e alle 
Canarie, ed è proprio a Gran Canaria che nel 
2011 che conosce Melanie, la sua compagna 
di nazionalità Olandese. Ed è con Melanie 
che Bodi crea la sua famiglia e diventa pa-
dre di Zoe nel 2014; cinque anni fa anche 
Nathaniel, l’altro figlio di Melanie si unisce 
alla famiglia in Ticino, e i due conviventi 

hanno previsto di presto diventare sposi.
Nel 2012 Bodi ha iniziato a lavorare presso 
la Casa San Giorgio come cuoco per la dieta 
e ciò gli ha permesso negli anni di avere una 
vita più stabile con la famiglia che ha creato. 
Con l’augurio che presto il matrimonio pos-
sa coronare la tua storia d’amore, anche noi 
gli auguriamo un futuro personale e profes-
sionale radioso fatto di ciò che gli dà piacere 
e soddisfazione.
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li

Bodislav SEAROVIC

Segno zodiacale toro

Colore preferito nero

Tratto principale del mio carattere simpatia

Principale difetto permaloso

Interessi principali la famiglia

Fiore preferito tulipani

Quel che apprezzi negli amici sincerità 

Canzone   preferita where street have no name degli U2

Cibo preferito costine di maiale

Dono che vorresti avere l’invisibilità

Un mio motto mai arrendersi
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Residenti

Benvenuto a
 

11.01.21 Anton BURACH 
1958, Brissago

11.02.21 Fritz SCHIESSER 
1928, Ronco S./Ascona

26.02.21 Werner KNECHTLI 
1949, Brissago

16.03.21 Dolores VITALI 
1933, Locarno

22.03.21 Lilly GIOVANELLI 
1931, Ascona

01.04.21 Rosalba BELLERIO 
1953, Gordola

13.04.21 Martha BECHTOLD 
1936, Locarno - Brè

15.04.21 Giatgen COLETT 
1939, Minusio

03.05.21 Paolina DELL’AVO 
1934, Losone

04.05.21 Maria SPARANO 
1924, Ascona

11.05.21 Paul LIECHTI 
1929, Brissago

12.05.21 Caterina SCHWEIZER  
1941, Ronco s./Ascona

18.05.21 Juana GIACAMAN 
1929, Tenero

20.05.21 Antoinette SCHOENI 
1932, Ascona

25.05.21 Werner SCHOENI 
1933, Ascona

26.05.21 Anna GUTKNECHT 
1923, Ascona

10.06.21 Lidia PESAVENTO 
 1934, Ronco s/Ascona

16.06.21 Assunta FONTANTA 
 1930, Ascona

18.06.21 Anna REPETTI 
 1927, Brissago

22.06.21 Anna PERRUCHOUD 
 1939, Tegna

Sotto questa rubrica leggete le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle partenze e agli eventi 
che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo relativo al secondo semestre di quest’anno.

Addio a

22.12.20 Franz ZENDER  
1923, Ronco s./Ascona

24.12.20 Rudolf WALKER  
1930, Locarno

26.12.20 Max EGLOFF 
 1924, Ronco s./Ascona

31.12.20 Aldiva ZWYER-GANDIN 
1926, Ascona

07.01.21 Vanda STEFANONI 
1942, Ascona

27.01.21 Anton BURACH 
1958, Brissago

09.02.21 Rosita MADONNA 
1943, Ascona

08.03.21 Rober MAECHLER 
1934, Ascona

30.04.21 Norma JENNI 
1937, Ascona

01.05.21 Melita DE GOL 
1942, Brissago

02.06.21 Antoinette SCHOENI 
 1932, Ascona

 

Arrivederci a

12.04.21 Lilly GIOVANELLI 
1931, Ascona

12.04.21 Elisabeth SIGNER 
1936, Ronco s./Ascona

12.05.21 Giatgen COLETT 
1939, Minusio

10.06.21 Maria SPARANO 
 1924, Ascona



27

La
 r

uo
ta

 g
ira

Auguri di buon compleanno a 

gennaio 9 Agnese BERTA 89
12 Caterina PRATO 88
16 Marianne VORBRODT 83
17 Norma BAZZO 94
21 Fritz SCHIESSER 93
21 Taziana ZACCHEO 91

febbraio   6 Juana GIACAMAN 92
13 Kaspar ROESCH 90
18 Giacomina COLOMBO 91
20 Enrica BERNARDASCI 82
22 Lisbeth FONTI 82
27 Luigina GALLI (detta Gina) 85

marzo   1 Anna BOSI 84
  3 Vittorino BIASOTTO 80
  3 Hedwig HAGER 79
  4 Matha BECHTOLD 85
  7 Carmen MORETTI 80
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Bruna PATRITTI 82

26 Martha STUESSI 93

aprile 16 Mirella FERRO MELLONARI 87
17 Dolores VITALI 88
28 Clara TUEROS 89

maggio 17 Marino DE MARIA 84
24 Carla ROLLINI 76
28 Emilia WALKER 94

giugno   4 Ehsan SALIM 86
18 Konrad PETER 84
29 Adriana PAGANI 94
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Collaboratori

Nuove entrate

01.01.21  Cristina FORNERA Ausiliaria di pulizia al 100%

11.01.21  Maria ALVES DA ROCHA Assistene di cura al 100%

15.02.21  Nicole JELUSIC Stagiaire OSS al 100%

22.02.21  Simon LEBIC Stagiaire OSS al 100%

01.03.21  Francesca FRANZETTI Infermiera al 100%

01.03.21  Stefano SPADONI ACSS all’80%

12.04.21  Sabine LEHMANN Stagiaire e aus. sala pranzo al 60%

15.03.21  Elena Manuela ANGHEL Aus. lavanderia al 100%

12.04.21  Simona MUSCCARELLI Allieva infermiera al 100%

01.05.21  David SEMERARO Stagiaire CURE al 100%

Uscite

31.01.21  Cristina FORNERA Termine rimpiazzo

28.02.21  Angela PELLEGRINO Terminato rapporto di lavoro

30.04.21  Carmelina VENTRONE Terminato rapporto di lavoro

25.06.21  Nicole JELUSIC Termine stage

25.06.21  Simon LEBIC Termine stage

31.05.21  Sabine LEHMANN Termine stage e rimpiazzo 

31.05.21  Stefano SPADONI Terminato rapporto di lavoro

30.06.21  Elena Manuela ANGHEL Termine rimpiazzo

15.08.21  Simona MUSCARELLI Termine stage

Modifiche

01.01.21  Manuela PEREZ PUENTE  Ausiliaria di cura al 100%

01.01.21  Dalila INGRAO Ausiliaria di cura al 100%

01.01.21  Silvana FERRARI Governante al 100%

01.01.21  Linda RANZONI OSS al 100%

01.01.21  Hellen QUARTA Congedo dal 01.01 al 31.12.2021

01.03.21  Antonella TROVATO Congedo maternità fino al 28.02.2022

01.09.21  Ilaria PENCHINI Congedo maternità fino al 31.08.2022

Complimenti a chi ha festeggiato i seguenti traguardi d’impiego:

01.11.20  Barbara RIGON  Assistente di cura, 15 anni

Auguri nascite:

14.04.21  Ilaria PENCHINI per la nascita della piccola Elena Sofia

15.04.21  Margarida BORDONHOS per la nascita della piccola Mia

23.04.21  Désidé MATOS CABRAL, nascita del piccolo Deffri Mendez Galvan

Di seguito elenchiamo il “turnover” registrato tra le risorse umane nel primo semestre di 
quest’anno.

A tutti i collaboratori indistintamente,  
un grazie sincero per il lavoro svolto  

e auguri vivissimi per un futuro sereno e frizzante
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Come consueto in questo spazio, vi elenchiamo tutte le donazioni ricevute nel secondo se-
mestre di quest’anno. A nome degli Amministratori e certi di interpretare il pensiero di tutti 
i Residenti, i quali beneficiano direttamente anche di questi fondi per scopi diversi non sus-
sidiati, ringraziamo tutti di cuore per il prezioso sostegno ricevuto.

Cognome e nome designazione dell’offerta         mese

Berta Renato, Brissago Cleofe Jelmoni dicembre ‘20
Veteranenverein Escher Wyss Amrein Peterobere
Rudolfstetten Adolf Stecher
Waldburger Erika, Rancate Adolf Stecher
Storelli Diego e Maura, Brissago Cleofe Jelmoni
Chiappini Jolanda, Brissago Cleofe Jelmoni
Romani Zuffi Ivana, Casto Alberto Binda
Foletti Madonna Silvana, Cavigliano Adolf Stecher
Balestra Fabio e Feodora, Brissago Marta Pellanda
Balestra Fabio e Feodora, Brissago Ornella Bozzini
Pellanda Marco, Orselina Marta Pellanda
Berta-Borella Germana Carla, Solduno Doris Regazzi
Marcacci Rossi Ferruccio, Brissago 100 vasetti di miele
Zweidler Ursula, Brissago Donazione
Comune di Brissago Contributo 2020 att. Ricreative
Zambetti Maruska, Golino Dono disegni
Berta Giuseppe, Brissago Aldiva Zwyer   gennaio ‘21
Berta Giuseppe, Brissago Luigina Untersee
Teruzzi Nicole, Gordola Aldiva Zwyer
Gianini, Gianini-Gandin, Massagno Aldiva Zwyer
Bedronici Dora, Locarno Ettore Bedronici
Sandra Cristina, Ascona Aldiva Zwyer
Bertschi Bruno, Brissago 1000 mascherine
Branca Emilio e Isa, Brissago Aldiva Zwyer
Gandin Irene, Brissago Aldiva Zwyer
Berta Giuseppe, Brissago Madonna Rosita        febbraio
Berta Renato, Brissago Madonna Rosita
Bettè Avv. Patrizia, Ronco S./Ascona sedia a rotelle e comoda
Famiglia Geering, Brissago i girelli         marzo
Franconi F.lli, Brissago Donazione
Sartori Aurora, Locarno Giornalino
Cotti Gabriella, Locarno biglietti di Auguri Pasquali
Comune di Brissago 5 colombe da 1 kg
Carcano Claudia, Losone Gianmario Catenazzi  
Spigolon Giorgio, Brissago Offerta          aprile
Berta Giuseppe, Brissago Melita De Gol         maggio
Colora Locarno SA, Locarno Melita De Gol
De Maria Erilde e Marino, Brissago Melita De Gol
Berta Renato, Brissago Melita De Gol
Fam. Mulders, Brissago Melita De Gol
Balestra Fam., Brissago Melita De Gol
Pozzorini Maurizio, Brissago Melita De Gol
Colora Locarno SA, Locarno Offerta per Giornalino

Totale delle donazioni nel primo semestre 2021  Fr. 3’692.30

Donazioni

Grazie a tutti per la consueta      vicinanza alla Casa San Giorgio
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Perché vaccinarsi?
Il coronavirus è molto contagioso. La maggioranza delle persone infette sviluppa soltanto sintomi 
lievi o è del tutto asintomatica. Tuttavia, una parte degli ammalati, in particolare le persone a 
rischio, possono presentare un decorso grave. Inoltre sono segnalati anche pazienti che lamentano 
sintomi debilitanti per molti mesi dopo l’infezione iniziale.
La vaccinazione protegge dalla malattia Covid-19, riducendo le forme severe e i decessi. Il rischio 
di reazioni avverse causate dal vaccino, infine, è molto inferiore a quello di un decorso grave della 
malattia.

La vaccinazione è sicura ed efficace?
In Svizzera i vaccini sono autorizzati da Swissmedic dopo un’attenta valutazione della sicurezza 
e della qualità. I due vaccini somministrati al momento in Svizzera hanno mostrato un’ottima 
efficacia anche nelle persone anziane e con malattie croniche.

Come sono somministrati i vaccini?
I vaccini vengono iniettati nel muscolo del braccio. Per garantire una protezione ottimale sono 
necessarie due dosi a un intervallo compreso tra 3 e 6 settimane, a seconda del tipo di vaccino e 
della sua disponibilità.

Quando inizia la protezione e quanto tempo dura?
La protezione inizia ca. due settimane dopo la prima dose di vaccino ed è completa dopo due 
settimane dalla seconda. Secondo le conoscenze attuali, vi sono ottime premesse perché i vaccini 
a RNA messaggero producano una risposta immunitaria duratura.

Quali sono i possibili effetti indesiderati del vaccino?
Nei giorni seguenti la somministrazione del vaccino possono manifestarsi reazioni locali quali 
dolore, rossore e gonfiore nel punto d’iniezione, stanchezza, mal di testa, dolori ai muscoli e alle 
articolazioni, febbre. Questi effetti indicano che il corpo reagisce alla vaccinazione e, di regola, 
sono leggeri o moderati e di breve durata; all’occorrenza possono essere attenuati con l’assunzione 
di paracetamolo. Nei minuti successivi la vaccinazione alcune persone con una predisposizione 
allergica conosciuta hanno manifestato una forte reazione che è stata trattata tempestivamente.

Hotline 0800 144 144
www.ti.ch/vaccinazione

Vaccinazione Covid–19
Vaccini a RNA messaggero
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Il vaccino può causare mutazioni genetiche nell’uomo?
Il vaccino a RNA messaggero non può modificare i geni umani poiché non penetra nel nucleo 
cellulare dove è contenuto il DNA. Questo vaccino contiene solo l’RNA messaggero del virus, cioè 
lo “stampo” che permette la produzione di una proteina virale (detta Spike) che caratterizza in 
modo univoco il virus. Mediante questo “stampo” le cellule possono produrre autonomamente 
la proteina virale e presentarla al sistema immunitario, addestrandolo a riconoscerla. In caso di 
infezione, il sistema immunitario rileverà rapidamente la presenza del nuovo coronavirus (SARS-
CoV-2) e reagirà in modo efficace, proteggendo la persona vaccinata.

Come vengono sorvegliati gli effetti indesiderati del vaccino?
Ad oggi non possono essere esclusi altri rari effetti indesiderati che, tuttavia, sono monitorati 
costantemente delle autorità di sorveglianza. I professionisti sanitari sono tenuti a segnalare 
effetti gravi e inattesi a Swissmedic. Se un effetto indesiderato la preoccupa, ne parli con il suo 
medico o faccia una segnalazione diretta al centro di farmacovigilanza dell’Ente ospedaliero 
cantonale a Lugano.

Chi non può farsi vaccinare?
La vaccinazione è controindicata in caso di grave reazione avversa conosciuta a uno dei 
componenti del vaccino. Parli con il suo medico curante, prima di sottoporsi alla vaccinazione, se 
in passato un qualsiasi vaccino le ha provocato uno shock anafilattico o una reazione allergica 
che ha necessitato una presa a carico urgente.

Esiste un obbligo alla vaccinazione?
Vaccinarsi è una scelta personale ed è gratuito.

C’è un altro modo per proteggersi dalla malattia Covid-19?
Le regole di comportamento e di igiene permettono di ridurre il rischio di ammalarsi della Covid-19 
ma, in caso di contagio, non impediscono come il vaccino di svilupparne una forma grave. Se ha 
dubbi o domande non esiti a parlarne con il suo medico curante che l’aiuterà a valutare la sua 
situazione personale.

ProteggereLimitare VaccinareTestare

La vaccinazione protegge dalle forme gravi della malattia Covid-19, ma non sempre 
impedisce la trasmissione del coronavirus ad altri. Pertanto rimane importante 
seguire le regole di igiene e di comportamento per proteggere se stessi e gli altri.
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Jè tanti ann che sum spusaa
Dess guardé un po’ cus m’è capitaa
La mè dona un po’ per occüpam
L’ha decidüü da töm un can

L’è naja a tö un cucciolo da quatar mees
Na specie da incruus tra un bulldog e un pechinees
L’è mia tant bell l’è senza pedigree
S’capiss mia ben indua l’è l’davanti e indua l’dadré

L’è un can senza pretees  l’è molto pinin
A guardall ben al sumeja un zerbin
Al g’ha l’müüs d’un bulldog ma l’è peluus
Ormai l’è iscì a l’è un incruus

Per prima roba ho dovüü pensagh 
A che  nomm sa pudeva dagh
A ciamagh Pluto a l’è un po’ scüntaa
Anca Fido a l’è tropp sfrütaa

S’pudress ciamall Boby ma l’è un po’ banal
O pür anca Buby ma l’è tropp normal
Alura ho pensaa da ciamagh tapee
Almen al dà l’idea da l’altezza che l’è

E pö ho cuminciaa cul istrüzion
Che l’sia bon da eseguì i urdin dal padron
E sitz e platz e tütt chi robb lì
Per fa vedé che l’è un can istrüii

Però a g’ho da dì g’ho di gran difficoltà
L’è un mees che sum adré  ma l’g’ha ammò da imparà
Ga disi platz e lü l’sa mett a cuur
Ga disi sitz   e l’spassegia in mezz ai fiuur

L’altar dì g’ho tirà un baston
Perché la riportass indré al so padron
L’ha ciapà l’baston e l’è sparì
E l’ho pü vist per quindas dì

Al can

Questa poesia dialettale, come anche tutte le precedenti pubblicazioni, è opera del Signor 
Renato Agostinetti, membro storico del Cabaret della Svizzera italiana.
Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione e a voi buona lettura.

Quand l’è turnà indré stu stüpid d’un bassott
A l’ho portà in dal mè salott
Per perfezionà la so istrüzion
L’ho metüü lì davanti ala television

Un film dal Lassy a l’ho fai guardà
iscì che l’veda cosa un can l’è bon da fa
Guarda e impara g’ho dii ma car signur
Al s’è metüü dré a lecà l’televisuur 

Pö ma l’ha faja giò lì sül paviment
Per tirà via la smagia sa po’ fa pü nient
A sto punto ma sum propi incalzaa 
Ala scöla di can iscì a l’ho portaa

Gh’era lì un esperto un istrütuur american
L’è naj in paranoia quand l’ha vist al can
Al m’ha dii ho vist da tütt
Can da tütt i razz bèi e brütt

Però ga disarò mai m’è capitaa
Da vedé un can iscì  handicapaa
Püssee che l’guardi capissi mia indua
A gh’è la testa e indua gh’è la cua

Anca adess  che l’è lì spianaa
L’è dré a na da corp o l’è dré a vomitaa?
Mi sum un tipo calmo però a sentì iscì
Diventi na bestia anca mi

Ho töi sü al mè can a l’ho carèzzaa
G’ho dii in un’uregia mi ta porti a cà
Però adess se ga pensi dré
L’era pö l’uregia o a l’era al dadré?


